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La campanella

 

Non aspettavamo nemmeno che finisse di squillare la campanella 
dell'intervallo;...… il desiderio di alzarci da quelle vecchie e scomode sedie aveva già da tempo preso il sopravvento sulla voce del professore, che si era fatta sempre più  tenue e lontana, mentre era apparso, ormai in modo chiaro e nitido il cortile della scuola , cosicché non avevamo neppure atteso che il professore avesse finito di assegnare i compiti, che c’eravamo fiondati fuori dall’aula: finalmente liberi!
Ci affrettammo a raggiungere il cortile dove già ci stavano aspettando i nostri amici; ce ne stavamo appollaiati sul muretto della scuola facendoci accarezzare il volto da quel  soffice venticello dell’intervallo che infondeva un senso di pace e serenità. Sebbene fosse solo lunedì, già si discuteva su cosa fare sabato sera, riuscendo così con questo pensiero a resistere tutta la settimana.

Eravamo sul punto di decidere tra serata al cinema o  in discoteca, quando la campanella risuonò.
Era Lei la vera nemica degli studenti, il suo urlo stridulo non arrivava mai  al momento giusto: quando un professore  proferiva le fatidiche parole “…..ed ora chiamiamo fuori …” sembrava non dover suonare mai, alla fine dell’intervallo, invece, era sempre terribilmente puntuale.
Ma ciò che più disturbava era il fatto che la campanella godeva di ottima salute e mai una volta che si fosse guastata  facendo ritardare l’inizio delle lezioni.
Da diversi decenni la sua azione di disturbo continuava imperterrita, diventando nel contempo elemento di continuità: col passare del tempo gli studenti ed i professori cambiavano, ma Lei rimaneva lì, ferma, sempre pronta ad accogliere, con la stessa intonazione, i nuovi arrivati  ed assumendo in questo modo un ruolo insostituibile per ogni generazione.

Osservava, la campanella, dall’alto della sua posizione, tutte le persone che entravano ed uscivano dalla scuola: tante ne aveva viste!

Professori austeri che, pur di farsi rispettare e temere dallo studente, assumevano quel tono burbero e di poche parole, associato ad un passo rigido e deciso. Altri che, al primo ingresso, ponevano il piede destro davanti al sinistro con fare goffo  guardandosi intorno con aria spaesata.
Studenti che volevano crescere prima che arrivasse il loro turno e che s’ ingegnavano ad imitare i più grandi e quelli che, invece, non avrebbero mai voluto crescere, ma essere eternamente cullati.

La campanella però sapeva che il tempo non  (avrebbe potuto) poteva arrestarsi e che  
tutti sarebbero andati avanti senza scordarsi di Lei.

E così, quando un vecchio studente avrebbe ripensato ai tempi delle superiori, si sarebbe ricordato sempre del dolce suono della campanella.
Eh si, bisogna proprio dire “dolce” poiché il ricordo del Liceo ti apparirà ben diverso nel momento in cui lo lasci, da quello in cui lo hai vissuto; apprezzerai ciò che prima sembrava così monotamente grigio e privo di libertà: la campanella diventerà la tua cara campanella che per cinque ani ha scandito una parte così bella della tua vita.

